
Elor  Azaria  sta  affrontando  un
processo Dreyfuss dei nostri giorni
di Odeh Bisharat

Haaretz – 26 settembre 2016

Perchè l’ex vice capo di stato maggiore Uzi Dayan non dichiara coraggiosamente
solo che chiunque colpisca palestinesi è innocente?

Nel  gennaio  1898,  quattro  anni  dopo  che  Alfred  Dreyfus,  un  ufficiale  ebreo
dell’esercito  francese,  fu  condannato  come  spia  a  favore  della  Germania,  lo
scrittore Emile Zola scrisse una lettera aperta intitolata “J’accuse”. Nel testo Zola
accusò  il  comando  francese  di  aver  falsificato  i  documenti  per  incriminare
Dreyfus.  Oggi  stiamo assistendo a  un processo simile.  Il  moderno Dreyfus  è
rappresentato  dal  soldato  israeliano Elor  Azaria,  con l’ex-  vice  capo di  stato
maggiore Uzi Dayan che interpreta Zola.

L’Emile Zola originario attaccò l’esercito francese, mentre l’attuale sta attaccando
i comandanti dell’esercito israeliano che hanno osato mettere sotto processo un
soldato ebreo. Il primo sosteneva che i documenti erano stati falsificati, mentre lo
Zola attuale sta affermando che nel passato sono successe cose peggiori e “i
soldati non sono mai stati processati”.

Ora, se a Gerusalemme ci fosse una qualche forma di giustizia, lo stesso Dayan
dovrebbe essere processato. Dayan ha esplicitamente detto: “Ho avuto a che fare
con un incidente ancora più grave, molto più grave, perché cinque palestinesi
sono stati uccisi da paracadutisti all’incrocio di Tarqumiya..era gente che stava
tornando dal lavoro in Israele..Ho detto: – ora formi una commissione di inchiesta
per tre giorni…- i soldati non sono neanche stati processati.”

C’è un’affermazione più inequivocabile di questa? Dayan sta dichiarando che i
soldati erano colpevoli di aver ucciso cinque palestinesi innocenti, e non ha fatto
niente per perseguirli.

L’Emile Zola di oggi continua dicendo: “La presunzione di innocenza di Azaria è
stata calpestata.” Queste cose sono state dette in un’udienza pubblica, con un
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imputato a cui è consentito di andare a casa sua, è difeso da una schiera di
avvocati, con un primo ministro che simpatizza per lui e un ministro della Difesa
che è ancora più solidale.

Pensandoci bene, Dayan ha ragione. Seriamente, perché non dare semplicemente
al soldato una nota di merito?

In teoria il processo ad Azaria dovrebbe essere semplice. Un soldato è ripreso
mentre  spara  a  un  aggressore  palestinese  ferito  che  non  rappresenta  una
minaccia per lui né per chiunque altro. Eppure molti nella destra israeliana (non
tutti, naturalmente) sono accorsi in sua difesa. Ci sono quelli che sostengono che
forse c’è qualcosa di nascosto che non si può vedere a occhio nudo. Che c’erano
altre cose che stavano succedendo e che la camera da presa non ha ripreso.
(Forse il video era truccato. Vale la pena verificare).

Dopo tutto ciò ho evitato di mordere l’affascinante mela messa davanti a me.
Forse non era affatto una mela. Forse l’ho creata io con il mio ego soggettivo. Ma
con questa quantità di acrobazie della destra, il processo ad Azaria sarà studiato
nelle facoltà di filosofia per esaminare se la sparatoria è davvero avvenuta o se
esiste solo nell’ego soggettivo di ognuno di noi. Dopotutto, Immanuel Kant ha già
stabilito che non possiamo distinguere tra le nostre percezioni di qualcosa e la
cosa in sé. Spero solo che questa filosofia favorevole venga applicata anche ai
prigionieri palestinesi.

Dayan ora è l’amministratore delegato della lotteria nazionale Mifal Hapayis, la
seconda maggiore agenzia governativa responsabile della cultura in Israele dopo
lo stesso ministero della Cultura e dello Sport. Sarebbe d’uopo che smettessimo di
maltrattare la ministra della Cultura Miri  Regev perché non conosce Checov,
mentre il miglior figlio della cultura occidentale è orgoglioso di aver evitato il
processo a soldati che hanno ucciso cinque arabi.

Durante  il  primo  processo  Dreyfuss  l’ingiustizia  gridava  vendetta  ai  cieli,  in
quanto  era  stato  tramato  un  complotto  contro  un  ufficiale  dell’esercito  solo
perché era ebreo. Il secondo processo Dreyfuss, tuttavia, sarà la notizia finale per
la celebrazione del cinquantesimo anniversario dell’occupazione.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Shimon  Peres:  fondatore  di
Israele,  architetto
dell’occupazione
Rori Donaghy

Middle East Eye– mercoledì 28 settembre 2016

Per i suoi sostenitori Peres era una colomba della pace, ma per i suoi critici ha
giocato un ruolo chiave nella costruzione di uno Stato israeliano che opprime i
palestinesi

Shimon Peres, l’ultimo padre fondatore di Israele, è morto mercoledì all’età di 93
anni dopo che le sue condizioni sono rapidamente peggiorate in seguito a un
grave ictus due settimane fa.

I  leader  mondiali  hanno  riservato  elogi  a  Peres,  compreso  l’ex  presidente
americano Bill Clinton, che lo ha descritto come una “colomba della pace” per il
suo ruolo negli accordi di Oslo del 1993 – le prime intese tra leader israeliani e
palestinesi, che lo hanno portato a vincere il Nobel per la pace collettivo un anno
dopo.

Tuttavia gli elogi non sono stati universali, con critiche che hanno sottolineato il
suo ruolo nello sviluppo delle prime colonie israeliane e come primo ministro nel
1996,  quando  le  truppe  israeliane  massacrarono  154  civili  libanesi  nella
cosiddetta  “Operazione  Grappoli  d’ira”.

Il  primo  ministro  palestinese  Mahmoud  Abbas,  del  partito  Fatah  della
Cisgiordania, ha osannato Peres come un “coraggioso”, mentre i suoi rivali di
Hamas a Gaza lo hanno definito un “criminale”.

Nato Szymon Perski nel 1923, Peres nel 1934, all’età di 11 anni, si spostò con la
sua famiglia dalla terra natale in Polonia verso quello che era allora il Mandato
Britannico della Palestina. Dopo essere cresciuto in un kibbutz, Peres si unì al
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connazionale polacco e in seguito sodale politico David Ben-Gurion, che sarebbe
poi diventato il primo premier di Israele.

Peres è stato spesso lodato come uomo che ha dedicato la sua vita a cercare la
pace tra israeliani e palestinesi, rifiutando di rinunciare a concludere un accordo
fin quando ha iniziato il suoi ultimi dieci anni di vita.

Durante un discorso nel 2014 al memoriale di Yitzhak Rabin – l’ex-primo ministro
israeliano che fu assassinato nel 1995 per aver firmato gli accordi di Oslo – Peres
incitò il popolo a non rinunciare alla pace.

“La pace è diventata una parola offensiva,” ha detto a migliaia di persone che si
erano riunite a Tel Aviv. “Ci sono quelli che dicono che chi crede nella pace è un
ingenuo, non è un patriota, un illuso. Ma io dico a voce alta che gli illusi sono
quelli che rinunciano alla pace.”

Il  tono poetico delle  parole  di  Peres ha spesso guadagnato le  prime pagine,
valendogli  un’immagine di  voce della  ragione in  un conflitto  apparentemente
irrisolvibile. Tuttavia durante la sua lunga vita di dirigente politico l’eredità di
Peres si è costruita attraverso il suo coinvolgimento in decisioni e progetti lontano
dai riflettori delle riprese televisive.

Prima della fondazione di Israele a danno della Palestina nel 1948, Peres era un
membro dell’Haganah – una milizia ebraica clandestina – e nonostante avesse solo
20  anni  venne  assegnato  al  ruolo  fondamentale  di  comprare  armamenti  e
munizioni per la guerra che alla fine portò alle uccisioni in massa e all’espulsione
di più di 700.000 palestinesi.

La bomba di Israele

Dopo aver svolto egregiamente il suo ruolo nell’Haganah, nel 1953 fu nominato
direttore generale del ministero della Difesa di Israele, dove avrebbe continuato a
giocare un ruolo cruciale nello sviluppo di un reattore nucleare segreto nella città
di Dimona, nel deserto meridionale del Negev.

Anche se un giorno sarebbe diventato il nono presidente di Israele, così come
sarebbe stato per due volte primo ministro, il suo ruolo nello sviluppo delle armi
nucleari  di  Israele,  che  furono testate  per  la  prima volta  negli  anni  ’60,  ha
consacrato  Israele  come una  importante  potenza  militare  al  di  fuori  di  ogni



controllo internazionale.

Più tardi, come ministro della Difesa nel 1975, Peres si incontrò con il governo
sudafricano dell’apartheid  e  offrì  di  vendergli  testate  nucleari.  Desideroso  di
mantenere nascoste le proprie attività nucleari, nel 1986 Peres autorizzò la caccia
ed  il  rapimento  da  parte  dei  servizi  segreti  israeliani  della  “gola  profonda”
Mordechai  Vanunu [che  rivelò  al  Sunday  Times  che  Israele  aveva  la  bomba
atomica e per questo venne rapito a Roma, portato in Israele e condannato per
tradimento e spionaggio . Ndtr.], che avrebbe passato 18 anni di prigione.

L’artefice della colonizzazione

Peres potrebbe un giorno essere visto come un patrimonio nazionale non solo in
Israele, bensì anche a livello internazionale, ma ha giocato un ruolo cruciale nello
sviluppo delle colonie illegali ebraiche israeliane sulla terra della Cisgiordania
palestinese, avendo notoriamente adottato lo slogan “Colonie ovunque” quando
era ministro della Difesa negli anni ’70.

Il suo ruolo nell’estensione del controllo israeliano sulla terra palestinese sarebbe
continuato con gli accordi di Oslo, perché, benché fossero lodati come un passo
verso la pace, la divisione della Cisgiordania in tre zone alla fine ha fornito la base
per il controllo israeliano sulla maggior parte di quello che avrebbe dovuto essere
lo Stato palestinese.

Gli accordi hanno portato alla divisione della Cisgiordania in tre zone -A, B e C – e
si  riteneva che sarebbero durati  cinque anni.  Ma queste zone continuano ad
essere la base su cui la Cisgiordania è governata, con l’area C – sotto totale
controllo  israeliano  –  che  costituisce  poco  più  del  60%  del  totale  della
Cisgiordania.

Massacro di Qana

Da molti critici Peres sarà anche ricordato per il suo ruolo nel massacro di 154
civili libanesi in un attacco ad un villaggio durante l’operazione militare di Israele
del 1996 contro Hezbollah [milizia sciita libanese. Ndtr.] nota come “Operazione
Grappoli d’ira”.

Peres era il primo ministro di Israele quando il suo esercito attaccò il villaggio di
Qana il 18 aprile 1996, bombardando un edificio delle Nazioni Unite in cui circa



800 civili si erano rifugiati per sfuggire ai bombardamenti israeliani

Quando gli fu chiesto dell’attacco contro Qana – che egli difese come un errore –
Peres più tardi disse: “Tutto è stato fatto in base ad una chiara logica e in modo
responsabile. Ho la coscienza a posto.”

E’ questa narrazione alternativa della vita e dell’eredità di Peres che comporta il
fatto che egli non sarà elogiato dai palestinesi a da molti altri.

Reazioni arabe

Mentre i media in lingua inglese insistono con l’immagine di Peres come una
colomba della pace, mercoledì i mezzi di informazione arabi hanno presentato
un’altra immagine quando hanno informato della sua morte.

Sky News in arabo ha descritto Peres come un “padrino” del programma per la
produzione delle armi nucleari di Israele e come il “fondatore delle colonie”. Al
Jazeera in arabo lo ha etichettato come un “assassino di  massa” che è stato
“incoronato con il Premio Nobel”.

La dirigenza dell’Autorità Nazionale Palestinese –  che Peres ha contribuito a
creare  –  è  stata  più  elogiativa  a  proposito  del  defunto  leader  israeliano:  un
importante consigliere del presidente Mahmoud Abbas lo ha descritto come un
“uomo di pace”.

“Il suo decesso è sicuramente una grande perdita per l’umanità e per la regione,”
ha detto al Jerusalem Post [giornale israeliano in lingua inglese. Ndtr.] Majdi al-
Kahlidi, consigliere diplomatico di Abbas.

Tuttavia Awni Almashni, membro di Fatah, il partito di Abbas, ha detto a MEE che
Peres era “un nemico del popolo palestinese.”

“Peres credeva nella pace, ma nel senso israeliano, che concede a Israele il potere
e il controllo sulla terra,” ha affermato. “Non lo vediamo come un pacificatore.”

Il movimento Hamas di Gaza, fiero rivale di Abbas, ha descritto Peres come un
“criminale” della cui morte è “molto contento”.

Il portavoce di Hamas Sami Abu Zuhri ha detto all’Associated Press [agenzia di
stampa statunitense. Ndtr]: “Shimon Peres è stato l’ultima personalità importante



israeliana rimasta ad aver dato vita all’occupazione, e la sua morte rappresenta la
fine di un periodo nella storia di questa occupazione e l’inizio di una nuova fase di
indebolimento.”

Il funerale di Peres avrà luogo venerdì nel cimitero nazionale israeliano sul monte
Herzl a Gerusalemme, a cui si pensa parteciperanno dirigenti politici da tutto il
mondo.

Ma uno che non ci sarà è il politico israeliano-palestinese Basil Ghattas, che ha
provocato  scandalo  in  Israele  quando  ha  reagito  all’ictus  di  Peres  del  14
settembre scrivendo su Facebook che non sarebbe “corso a partecipare” a un ”
festival di dolore e di lutto”.

“Peres  era  uno  dei  più  poderosi  pilastri  dell’impresa  del  colonialismo
d’insediamento  sionista,”  ha  scritto  il  deputato  della  Knesset  [il  parlamento
israeliano.  Ndtr.].  “Uno dei  più  spietati,  estremisti  e  dannosi  per  la  nazione
palestinese.”

“Peres è coperto dalla testa ai piedi del nostro sangue.”

Contattato  mercoledì  da  MEE,  Ghattas  ha  detto  che  non  avrebbe  potuto
aggiungere niente a quello che aveva già detto su Facebook.

Diana Buttu, una ex-negoziatrice palestinese, ha detto a MEE che il torrente di
elogi per Peres ignora la sua reale vita – e che le sue azioni rappresentano crimini
di guerra.

“Non è abbastanza chiamare Peres un criminale di guerra perché gliela farebbe
passare liscia – egli va oltre,” ha affermato. “Peres ha messo in atto tutta una
serie di  crimini  di  guerra da parte di  Israele avvenuti  senza che ne dovesse
rispondere.”

“Quello per cui Peres dovrebbe essere ricordato non è solo il fatto di essere un
criminale di guerra ma di aver svuotato di ogni significato la parola ‘pace’. Pace
ora  può  significare  pulizia  etnica,  appoggio  all’espansione  delle  colonie,  il
bombardamento di un edificio dell’ONU e il possesso di un arsenale nucleare
senza essere oggetto di alcuna ispezione internazionale.”

“Pace può significare contravvenire alle leggi internazionali – è per questo che
Peres dovrebbe essere ricordato.”



La palestinese Nabila Espanioly, un’attivista femminista del partito Hadash, ha
detto a MEE che Peres era “innanzitutto un leader sionista.”

“La sua eredità è rappresentata da massacri e discriminazione,” ha affermato.
“Ha fatto un passo verso la pace ma non ha cambiato niente in concreto, tranne la
confisca di sempre più terra palestinese.”

“Fino ai suoi ultimi giorni Peres ha affermato il suo impegno per la pace, ma ha
sempre avuto chiaro in mente che il popolo ebraico era la sua priorità in ogni
possibile accordo.”

Nel  2014  ha  detto:  “La  principale  priorità  è  preservare  Israele  come  Stato
ebraico. Questo è il nostro principale obiettivo, per il quale stiamo lottando.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

Shimon Peres è stato un uomo di
pace?
Haaretz

Gideon Levy – 28 settembre 2016

Se Israele è sull’orlo di un abisso morale, allora Peres ha una responsabilità in
questo. Se è un Paese che va verso l’apartheid, lui ne è stato un socio fondatore.
Bisogna dire  la  verità:  Shimon Peres voleva la  pace,  ma non ha mai  visto  i
palestinesi come uguali agli ebrei.

E’ stato il mio maestro politico personale per quattro anni, giorno e notte. Non si
è mai comportato come un insegnante, ma ho imparato molto da lui, su cosa fare,
ma anche su cosa non fare. Ero molto giovane, e lui era già Shimon Peres. Ci
siamo separati con sentimenti contrastanti.
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Era l’ultimo degli israeliani di un tempo. Che cos’è “israeliano” per voi? Una volta
era  Shimon  Peres.  Ora  Miri  Regev  [ex  generale  di  brigata  e  portavoce
dell’esercito  israeliano,  attuale  ministra  della  Cultura  e  dello  Sport,  molto
discussa per le sue iniziative censorie. Ndtr.] rappresenta l’essenza israeliana
molto più di lui. Ma quando Israele ha voluto essere rappresentato come un Paese
che vuole la pace, aveva Peres.

Quando era ancora importante essere accettati- Peres. Quando dire che uno era
stato una guida era ancora rispettabile – Peres. Quando parlare di libri era ancora
ammirato – Peres. Quando almeno un simulacro di chiaroveggenza e di modestia
erano  ancora  importanti  –  Peres.  Era  un  Paese  diverso.  E’  morto  ieri  [27
settembre. Ndtr.], ma quell’Israele è morto molto tempo fa. Non è sicuro che
fosse così splendido come tendiamo a descriverlo.

Il suo Israele era un Paese di grandi risultati, ma anche di ombre e menzogne.
Non lo si può incoronare come una figura stupenda, come tutto il mondo sta
facendo ora, senza descrivere anche il suo Paese. Se Peres è stato un eroe della
pace, allora lo Stato di Israele è un Paese che desidera la pace. C’è qualcuno che
lo  crede?  Non  lo  si  può  chiamare  un  occupante,  un  depredatore,  un  paria,
chiamando allo stesso tempo Peres un gigante della pace.

Se Israele è sull’orlo di un abisso morale, allora Peres ha una responsabilità in
questo. Se è un Paese che va verso l’apartheid, lui ne è stato un socio fondatore.

Lo Stato era Peres e Peres era lo Stato, almeno fino a una certa misura. E’ stato
una presenza fissa del panorama per tutti questi anni e in tutti gli incarichi di
responsabilità. Guardate lui e vedrete noi.

Noi vogliamo tanto la pace ma facciamo molto poco per ottenerla. Egli era il volto
presentabile del Paese ma anche quello ingannevole. Gli israeliani ora lo stanno
ricordando con affetto; quanto è meraviglioso aver avuto un tale uomo. Anche
questi  leader  mondiali  che  stanno  arrivando  per  il  suo  funerale  domani
elogeranno  affettuosamente  il  suo  contributo  alla  pace.

Ma  quale  pace?  Quest’uomo  ci  ha  dato  il  reattore  nucleare  di  Dimona  e
l’operazione “Sinai” [la partecipazione di Israele alla guerra di Francia e Gran
Bretagna contro l’Egitto dopo la nazionalizzazione del Canale di Suez da parte di
Nasser.  Ndtr.]  nel  1956,  Nazaret  Alta  e  Ofra  [due  colonie  israeliane  in
Cisgiordania.  Ndtr.],  le  industrie  militari  ed aerospaziali  israeliane –  per cui,



quanta  pace  (e  giustizia)  ha  realmente  portato  e  quanta  occupazione  e
colonizzazione?

Non ci sono dubbi che lui ha voluto la pace ed ha lavorato per questo. Ma si è
fermato a metà strada ignorando il problema delle colonie durante il processo di
Oslo, e non ci sono mezze misure per la pace. Non è solo la destra ad essere
responsabile per questo fallimento.

Era un uomo notevole. L’ampiezza del suo sapere era più vasta di quella della
maggioranza dei suoi contemporanei, come il suo fascino personale. Non abbiamo
mai avuto un politico più curioso ed elegante, né un miglior conversatore. Andrò
oltre: era anche un uomo onesto, certo non meno dei suoi colleghi. E nessuno
poteva parlare di pace come lo ha fatto lui: persino il Mahatma Ghandi ne ha
parlato meno di lui.

Nei lontani anni ’70 Peres stava già dicendo in ogni discorso: “E’ impossibile
governare su un altro popolo contro la sua volontà.” All’epoca mi ha commosso.
Ma durante i decenni seguenti, quando era al comando, questa dichiarazione è
rimasta nei colloqui di partito. Che cos’ha fatto per porre fine all’occupazione? Ha
contribuito moltissimo a Israele – alla sua sicurezza, alla sua prosperità – ma non
alla sua giustizia. Per cui non dite che era un uomo di pace.

Voleva la pace. Chi non la vuole? Ma si deve dire la verità, anche in momenti
difficili; non ha mai concepito i palestinesi come uguali agli ebrei, e sicuramente
non con gli stessi diritti.

Dopo anni passati insieme a David Ben-Gurion forse era troppo difficile formulare
un approccio diverso. I diritti umani e le leggi internazionali non lo interessavano,
e le sofferenze dei palestinesi non lo commuovevano.

Quando il presidente degli USA Barak Obama lo loderà domani come un uomo di
pace, si potrà avere il vago sospetto che egli possa essere la copia esatta di Peres.
Com’è piacevole lodare Peres.Perché, al di là di tutto, Peres era il campione del
desiderio israeliano di “andare con e sentirsi senza”. Dell’affermare quanto siamo
fantastici. Ora non è rimasto più nessuno a dirlo.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Netanyahu  ha  ragione:
effettivamente  l’occupazione  può
andare avanti per sempre
Haaretz

di Gideon Levy – 25 settembre 2016

Diamo a Cesare quel che è di Cesare: il primo ministro Benjamin Netanyahu ha
ragione. Ha ragione quando dice che Israele ha il mondo in tasca. Ha ragione
quando dice che Israele ha un brillante futuro alle Nazioni Unite. Ha ragione
quando  appare  molto  sicuro  di  sé,  allegro  e  ottimista  come  mai  prima,
sicuramente  non  come  primo  ministro.  Ha  ogni  ragione  per  sentirsi  così.
Netanyahu ha ragione – ed è un disastro.

Siamo  delusi.  E’  scoraggiante  per  chiunque  abbia  creduto  nel  mondo,  nel
presidente Barak Obama o nell’Europa, che abbia creduto nel potere dell’impatto
dell’opinione pubblica sui governi in Occidente. E’ desolante per chiunque abbia
creduto che non ci sarebbe più stato colonialismo nel XXI secolo, che una brutale
occupazione militare non sarebbe continuata fino alla  sua terza generazione.
Tutte le profezie catastrofiche che sono state la fonte di speranza per chi ha
creduto che l’occupazione israeliana dovesse terminare sono svanite

Ci  hanno  promesso  pressione  internazionale  e  sanzioni;  l’isolamento
internazionale e la fine degli aiuti degli USA; boicottaggio e ostracismo. Invece
abbiamo un’occupazione che non è mai stata così radicata e un Israele che non è
mai stato così forte.

Ci  avete  promesso  che  non sarebbe andata  avanti  per  sempre,  ma abbiamo
scoperto che è vero il  contrario.  E quanto. Perché? Perché Israele può farlo,
perché è forte;  perché Israele è ben lungi  dall’essere isolato.  Ammettiamolo,
l’occupazione israeliana è più radicata che 10 anni fa, e la sua fine non è neppure
visibile all’orizzonte. Dobbiamo riconoscerlo.
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Dobbiamo anche riconoscere che i palestinesi sono isolati, divisi e dimenticati
come mai prima d’ora da quando sono apparsi sul palcoscenico internazionale. Gli
arabi  stanno sanguinando, i  musulmani sono disprezzati,  i  migranti  temuti-  e
l’occupazione israeliana trae vantaggio da tutti questi mali. Il mondo ha perso
interesse in un conflitto che potrebbe essere il più pericoloso per la sua stessa
sicurezza, che crea le più vaste onde d’urto. Ha perso interesse in un conflitto cui
si potrebbe porre termine con relativa facilità.

Non c’è nessun altro conflitto su cui ci sia un così ampio consenso internazionale.
Nessun’ altra questione unisce il mondo come l’occupazione israeliana. Dall’India
all’Africa, da Pechino a Washington e Mosca, tutti dicono di essere contrari –
eppure nessuno fa niente in proposito. E’ un groviglio di contraddizioni. Nessun
altro  Paese  è  così  dipendente  dalla  comunità  internazionale  quanto  Israele,
eppure Israele si prende la libertà di sfidare il mondo come pochi altri osano.

Gli unici attori che rimangono sono le società civili e le organizzazioni come il
movimento per il  boicottaggio,  il  disinvestimento e le  sanzioni.  Non mollano,
stanno lavorando con grande determinazione per lottare contro una situazione in
cui milioni di persone vivono sotto una crudele occupazione straniera. Ma sono
soli.

Ne deriva che il  potere dell’opinione pubblica nelle  democrazie occidentali  è
limitato, sicuramente quando si tratta di Israele. Anche i media internazionali si
stanno gradualmente spostando a favore di Israele – il che favorisce l’occupazione
– o hanno perso interesse, e anche questo gioca a suo favore. Le università sono
in rivolta,  la  sinistra  europea è  sul  piede di  guerra,  i  progressisti  americani
protestano,  eppure  i  loro  governi  perseverano.  Offrono  un  misero  sostegno
formale ma poi  invitano Netanyahu con tutti  gli  onori  –  come è successo di
recente in Olanda, questo Paese con un’immagine così progressista e illuminata.
Perché invitare uno che ha dichiarato di non aver nessuna intenzione di porre fine
all’ingiustizia? E poi c’è questo accordo per l’aiuto militare USA.

Questo  prodigio  –  un  Paese  così  dipendente  dal  mondo  che  al  contempo  si
comporta come se questo non esistesse – non ha una spiegazione logica. Tutti i
soliti  argomenti,  dal  senso  di  colpa  per  l’Olocausto  al  timore  nei  confronti
dell’islamismo, sono insufficienti a spiegare una condotta che è in netto contrasto
con i  valori  e gli  interessi dichiarati  della comunità internazionale. Dobbiamo
riconoscerlo.  Dobbiamo anche riconoscere che Netanyahu ha ragione quando



promette all’assemblea generale dell’ONU che, entro pochi anni, molti più Paesi
voteranno per Israele. Dovremmo prendere atto che il mondo non vuole alzare un
dito per liberare i palestinesi (e gli israeliani) da questa perniciosa occupazione.
Dobbiamo riconoscere che Netanyahu ha buone ragioni per essere soddisfatto.

Ora la palla si trova nel campo di Israele, dove, purtroppo, c’è indifferenza ed c’è
praticamente il deserto.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Gli  israeliani  non  possono
riconoscere  il  terrorismo  che  li
fissa dallo specchio
di Amira Hass, 26 settembre 2016

Haaretz

Mentre  gli  esperti  stanno  di  nuovo
spiegando perché la “calma” è finita, ciò
che  davvero  avrebbe  bisogno  di
spiegazione è la moderazione palestinese
a fronte della violenza di Israele.

Si sono nuovamente scatenate le aggressioni col coltello? L’ondata del terrore è di
nuovo in piena attività? State sbagliando, signore e signori. L’ondata è un oceano,
il terrore non è mai cessato e la sua impudenza sta semplicemente aumentando.
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Non è chiamata col suo vero nome – viene definita “sicurezza” e chi la attua se ne
va in giro liberamente, obbedendo all’ordine di intimidire quattro milioni di esseri
umani.

Volete  che  ve  lo  traduca?  Il  regime militare  che  noi  imponiamo,  in  atto  da
decenni, è terrorismo quando ci sono di mezzo i palestinesi.

Anch’io credo che si tratti di terrore, perché la gente è intimidita al punto che la
vita viene loro strappata e la loro salute, il loro benessere e le loro proprietà
vengono  danneggiate,  a  beneficio  dei  nostri  diritti  di  padroni,  in  nome  del
raggiungimento di vantaggi politici, economici e territoriali quali Sussia (villaggio
palestinese minacciato di demolizione da Israele, ndt) o Kfar Adumim (colonia
israeliana situata nel centro della Cisgiordania, ndt), l’irrigazione di lucrose erbe
aromatiche nella valle del Giordano o l’esportazione di armi. Creare terrore è il
senso delle decine di migliaia di uomini armati dislocati in Giudea e Samaria
(nomi che gli israeliani attribuiscono all’attuale Cisgiordania, ndtr.), come anche
nella Gerusalemme riunificata. Mettono paura perché sono stati mandati là per
assicurare un crudele ordine di espropriazione.

Una persona armata di fucile guarda in uno specchio e si spaventa dell’immagine
di qualcuno che le sta puntando contro un fucile. Non è un’illusione ottica, ma
cognitiva. Sembra che non possiamo vedere noi stessi come la causa, come gli
aggressori e, sì, come terroristi agli occhi di coloro che da quando sono nati sono
vissuti  sotto  una legislazione militare,  con i  nostri  fucili,  carri  armati,  aerei,
elicotteri e droni che gli scagliano contro ordigni mortali.

Non possiamo vederlo anche noi? Mi correggo. Noi ci rifiutiamo di vedere noi
stessi come la causa. Con un logoro e snervante riflesso pavloviano, i nostri media
definiscono  gli  accoltellamenti  un’  “ondata”  e  con  dotte  analisi  spiegano
ripetutamente  perché  la  “calma”  è  finita.  Può  essere  persino  patetico:  “Una
terrorista di tredici anni ha cercato di compiere un accoltellamento al checkpoint
di Eliyahu. E’ stata colpita e leggermente ferita”, ha riferito Canale 7, il canale dei
coloni che ragionano. Il reportage non è cambiato neanche dopo che è emerso che
la borsa “sospetta” che aveva la ragazza non conteneva niente che potesse ferire i
nostri soldati (per esempio un coltello, un cacciavite, una matita appuntita). Un
giornalista della radio israeliana ha continuato a descrivere i suoi movimenti al
checkpoint come un tentativo di aggressione. I giornalisti e gli opinionisti vanno e
vengono, ma il titolo resta: “I palestinesi hanno ricominciato ad attaccare noi, i



poveri nebechs (poveraccio o stupido in yiddish, ndt) usciti dal ghetto”.

Il titolo, “preoccupazioni per lo scoppio di incidenti (che minano la sicurezza)” è
posto in apertura della home page del sito web di Haaretz. Non compare per
raccogliere notizie su dozzine di ragazzi palestinesi resi invalidi sparandogli nelle
ginocchia proiettili Ruger (proiettili letali utilizzati dall’esercito israeliano contro i
manifestanti,  anche se nel  2001 erano stati  vietati  per quell’uso dalla  stessa
avvocatura  militare,  ndt.)  dell’esercito.  Non  ci  sono  titoli  di  questo  genere
sull’imperversare dei  divieti  di  muoversi  dalla  Striscia di  Gaza,  o  su un’altra
ondata di soldati che uccidono palestinesi che non hanno minacciato la loro vita:
ad al-Fawar (Mohammed Hashash), a Silwad (Iyad Hamed), a Shoafat (Mustafa
Nimer). Non troverete un titolo che riassume l’orgia quotidiana di raid militari
(almeno 116 tra  il  9  e  il  21 settembre).  Per  esempio,  a  Bil’in  la  mattina di
mercoledì scorso: i nebechs usciti dal ghetto irrompono.nelle case di attivisti dei
Comitati  di  Resistenza  Popolare,  spaventando  i  bambini  e  confiscando  (cioè
rubando) computers e telefoni cellulari. Non sono state riportate vittime tra le
nostre forze. L’unica vittima non citata è la realtà.

Le notizie di una nuova ondata di terrore vengono date quando ebrei, soldati e
poliziotti di frontiera sono feriti o si sentono minacciati. Decine di migliaia di
storie e racconti, soprattutto in Haaretz, che hanno a che fare con la perdurante
violenza militare e burocratica israeliana si disperdono come se fossero eventi
casuali. L’intollerabile e continuo flusso di deliberate vessazioni nei confronti dei
palestinesi, che nasce dal fatto che siamo una forza occupante straniera, non
viene percepito dai sensori dei giornali come un continuum.

Il giornalismo predilige i drammi e le tragedie. Quando il disastro è permanente,
non è più una notizia, soprattutto quando la causa del disastro siamo noi. La
routine delle  disgrazie  che causiamo ai  palestinesi  non esiste  nella  realtà  di
Israele.  Ecco perché non ottengono costantemente le  prime pagine e la  loro
assenza, a sua volta, forgia nelle nostre menti una realtà in cui tutto va bene. E
allora ecco una realtà differente, con la gente che chiede “ Ma perché questi
palestinesi ci stanno di nuovo attaccando?”

Un cittadino giordano e sei palestinesi, compresi quattro minori, sono stati uccisi
dal fuoco israeliano in meno di una settimana, nel corso di aggressioni, tentate o
presunte . Il 9 settembre un bengala dell’esercito israeliano ha ucciso il sedicenne
Abdel Rahman al-Dabbagh mentre dimostrava contro il blocco di Gaza, vicino al



muro. Alla domanda se non ci sia altro modo se non uccidere tutta questa gente la
risposta  probabilmente  sarebbe l’affermazione che  l’uccisione  è  avvenuta  nel
rispetto delle regole d’ingaggio.

La  negazione  cognitiva  impedisce  agli  israeliani  di  rendersi  conto  di  quanto
moderati siano in realtà i palestinesi. In mezzo a quattro milioni di vittime di un
terrorismo costante , solo pochissimi esprimono la propria disperazione con azioni
che quasi sicuramente li porteranno alla morte. E’ questa moderazione collettiva,
non il limitato numero di attacchi col coltello o con l’automobile, che necessita di
una spiegazione. C’è saggezza in questa moderazione, dato che non è il momento
di una lotta di massa. Questa moderazione esprime disperazione perché quelli che
nel mondo ascoltano non possono decidere e quelli che decidono non ascoltano.

Nella moderazione palestinese c’è anche speranza: la giustizia ed il futuro stanno
dalla loro parte, perché lottano per la propria libertà.

 

Traduzione di Cristiana Cavagna

 

Sette  messaggi  che  l’accordo  di
aiuti  USA-Israele  manda al  resto
del mondo
di Zeina Azzam

Middle East Eye – 19 settembre 2016

Dietro alle dimensioni  del  pacchetto di  aiuti  di  38 miliardi  di  dollari  ci  sono
decisioni politiche nascoste che il resto del mondo, e soprattutto i palestinesi,
dovrebbero sentire forti e chiare.
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Il sito web della Casa Bianca descrive il “Memorandum d’Intesa” (MOU) tra gli
Stati Uniti ed Israele, firmato la scorsa settimana, come “il più grande impegno
singolo di assistenza militare nella storia degli USA.”

L’impegno di fornire 38 miliardi di dollari  in 10 anni (2019-2028) include 33
miliardi in finanziamento militare estero e 5 miliardi in assistenza nella difesa
missilistica. Questa dotazione militare senza precedenti e straordinaria, concessa
pochi  mesi  prima  che  il  presidente  lasci  il  suo  mandato,  sarà  una  parte
significativa dell’eredità di Obama.

Gli  obiettivi  dichiarati  sono  il  potenziamento  della  sicurezza  di  Israele
aggiornando la sua flotta aerea, rafforzando la sua difesa missilistica e favorendo
l’acquisizione di ulteriori capacità difensive.

Alcuni  analisti  hanno  sottolineato  che  questo  accordo  rappresenta  un
cambiamento nelle relazioni tra Washington e Tel Aviv, o hanno sostenuto che ciò
rafforza la sicurezza di Israele mentre contrasta le sue politiche.

Ciononostante l’ampiezza dell’accordo implica certe decisioni politiche ed ipotesi.
Quali sono questi messaggi più nascosti – benché globali – per il resto del mondo,
e soprattutto per i palestinesi, della generosità senza precedenti di Obama?

1. Forza uguale giustizia. Questa nozione sbagliata informa il pacchetto di aiuti
militari che rafforza ulteriormente l’egemonia militare di Israele nella regione, e
per molto tempo. Israele è già considerato la potenza militare più forte in Medio
Oriente – concedendogli più potere si privilegia il punto di vista di Israele e, in
certa misura, si rafforza l’idea fuorviante secondo cui maggiore forza significa
maggiore moralità. Ciò rende ogni apertura per la pace, l’imparzialità, o la reale
giustizia priva di valore.

2.  Un  incentivo  per  la  corsa  al  riarmo  del  Medio  Oriente.  Con  l’obiettivo
dichiarato di garantire la sicurezza di Israele, Washington sta invece garantendo
la prosecuzione della guerra nella regione, e soprattutto nei territori palestinesi,
dove Israele utilizza armi e una potenza aerea sempre più sofisticate. E’ grottesco
il fatto che, mentre l’accordo sul nucleare con l’Iran nel 2015 intendeva ridurre la
potenza  nucleare  del  Paese  e  verificare  che  il  suo  uso  fosse  esclusivamente
pacifico, l’accordo con Israele rafforza la conflittualità e spinge tutti i vicini di
Israele a spendere di più in armamenti.



3. Israele=Impunità. L’inosservanza da parte di Israele delle politiche sostenute
dagli USA, soprattutto riguardo alla costruzione di colonie ed alla creazione dello
Stato palestinese, non ha portato nessuna conseguenza concreta nelle relazioni
tra Washington e Tel  Aviv.  Il  trattamento sprezzante e disdegnoso del  primo
ministro  Benjamin  Netanyahu  verso  Obama  è  ora  sorprendentemente
concretizzato in questo massiccio pacchetto di aiuti militari. Oltretutto il brutale
trattamento dei palestinesi in Cisgiordania, Gerusalemme est e Gaza è stato quasi
sempre ignorato o giustificato nel consesso internazionale,  in quanto gli  USA
hanno regolarmente posto il veto contro le risoluzioni delle Nazioni Unite che
condannavano le azioni di Tel Aviv contro i palestinesi. Il nuovo pacchetto di aiuti
è  fondamentalmente  un  premio  per  Israele,  senza  che  siano  state  prese  in
considerazione le sue abituali e massicce violazioni delle leggi internazionali.

4. Le vite dei palestinesi non valgono niente. All’indomani di questo accordo,
come è possibile per un palestinese che vive a Hebron o a Gerusalemme est o a
Gaza  sentire  che  la  propria  vita  vale  qualcosa  per  il  governo  americano?
L’estensione dell’aiuto militare degli Stati Uniti ad Israele, che continuerà per
almeno  altri  dieci  anni  a  questo  livello  elevato,  non  dà  nessuna  ragione  ai
palestinesi  di  pensare  che  le  loro  vite  contino  qualcosa  o  che  i  loro  diritti
nazionali, civili e umani siano importanti.

Oltretutto la militarizzazione di Israele in continuo aumento nega ai palestinesi
ogni  speranza  di  un  cambiamento,  alimentando  ulteriore  disperazione  e
marginalizzazione. Infatti un giornalista israeliano [Gideon Levy. Ndtr.] sostiene
che questo accordo cementa il ruolo di Obama come “patrono dell’occupazione”. I
palestinesi e la comunità internazionale sanno che gli USA sono l’unico attore che
può esercitare una reale influenza su Israele; questo accordo, tuttavia, mostra
chiaramente che Washington non è amico dei palestinesi e di fatto li vede come
gli aggressori impotenti e Israele come vittima potentissima – un punto di vista a
parti totalmente invertite.

5. Finanziare l’esercito di Israele è più importante che finanziare i programmi
sociali americani. Gli USA hanno parecchie sfide interne urgenti da affrontare,
come la fame e la mancanza di case e problemi nell’educazione e nel sistema
sanitario. L’ hashtag emerso su Twitter dopo l’accordo, #38billiontoIsrael, elenca
parecchie questioni importanti da finanziare al posto dell’aiuto militare a Israele,
come  ricerche  e  strategie  contro  il  virus  “zika”,  l’acqua  potabile  e  la
risistemazione di ponti in tutto il  Paese. Destinare miliardi di dollari  all’aiuto
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militare  a  Israele  dimostra  un  palese  disinteresse  nei  confronti  di  urgenti
necessità interne. Si potrebbe anche sostenere che pure l’aiuto ai rifugiati sia una
priorità – nazionale e internazionale – che richiederebbe un urgente sostegno
finanziario.

6. La distruzione prevale sulla costruzione. Chiunque conosca il conflitto israelo-
palestinese si deve chiedere: perché gli USA stanno potenziando un esercito già
poderoso invece di destinare più fondi per aiutare Gaza a ricostruire le sue case,
scuole,  ospedali,  fabbriche e sistemi idrici  ed igienici  che sono stati  distrutti
dall’attacco israeliano del 2014? Washington ha chiaramente scelto di investire in
armi di distruzione invece che in materiale da costruzione e in forze aeree letali
piuttosto che nell’attenuazione delle sofferenze umane.

7. L’opinione pubblica degli USA non conta. Un recente sondaggio del 2015 ha
rilevato che una sostanziale maggioranza di americani – il 66% – pensa che gli
USA non dovrebbero ” propendere per nessuna delle due parti”  nel  conflitto
israelo-palestinese. Questo numero totale comprende democratici, repubblicani e
indipendenti. Quando i dati vengono disaggregati, è interessante notare che il
75% dei democratici e l’80% degli indipendenti appoggiano l’imparzialità degli
USA, mentre è d’accordo il 45% dei repubblicani. Queste cifre indicano che la
politica di Washington verso Israele, che ne fa il Paese più armato e potente in
Medio Oriente, non riflette le opinioni e i desideri del popolo americano.

Quanto a un così grande ammontare di aiuti militari per Israele, una ricerca del
maggio 2016 ha rilevato che il 40% dei repubblicani, il 57% dei democratici e il
59% degli indipendenti pensava che l’offerta iniziale di aiuti fatta da Obama (40
miliardi  di  dollari  –  2  miliardi  in  più  della  cifra  finale)  fosse  “troppo,  o
decisamente troppo.”

Quest’accordo “favorisce Israele e i venditori di armamenti ma non il contribuente
USA e non i palestinesi. Sono loro che ci rimettono,” ha scritto l’analista politico
Vijay Prashad [intellettuale marxista di origini indiane che insegna negli USA.
Ndtr.]

In effetti bisognerebbe scavare più in profondità nel discorso sulla sicurezza di
Israele e nell’ vantaggio qualitativo militare per capire veramente gli sconfortanti
messaggi  che  il  pacchetto  di  aiuti  militari  USA  ad  Israele  comporta  per  i
palestinesi, per i cittadini americani e per la comunità internazionale.



–  Zeina  Azzam  è  direttore  esecutivo  della  “Fondazione  Gerusalemme”
[associazione non profit statunitense che si occupa di programmi di solidarietà
con il  popolo  palestinese.  Ndtr.]  e  del  suo  programma educativo,  il  “Centro
Palestina”, che si trova a Washington. Le opinioni espresse sono esclusivamente
sue.

Le  opinioni  espresse  in  quest’articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Mahmoud Abbas governa temendo
la democrazia
Omar Karmi – The Electronic Intifada – 22 settembre 2016

Comunque le si veda, le elezioni municipali per la Cisgiordania occupata e Gaza in
programma in ottobre sarebbero state di fatto un referendum sulla leadership di
Mahmoud Abbas e, in modo molto minore, su Hamas.

Forse per questo sono state annullate.

Sicuramente questa è stata l’impressione data dai partiti rivali, Fatah e Hamas,
una volta che l’Alta corte di giustizia palestinese di Ramallah ha stabilito che le
elezioni non si potevano tenere a causa di “ostacoli procedurali” a Gaza e con
Israele che impedisce di votare a Gerusalemme est.

Usama al-Qawasmi di Fatah ha accusato Hamas di aver deliberatamente sabotato
il voto con “organi giurisdizionali privati” per impedire ai candidati di Fatah di
presentarsi a Gaza. Sami Abu Zuhri, un rappresentante di Hamas, ha denunciato
una decisione “politicamente motivata”della corte destinata a “venire in aiuto di
Fatah”.
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Ovviamente l’Alta corte sostiene strenuamente la propria indipendenza e rigetta
la convinzione che le pressioni politiche abbiano influito sulla decisione. Tuttavia
la corte non può essere seriamente vista come apolitica, dato che i suoi giudici
sono stati nominati dal presidente dell’Autorità Nazionale Palestinese, una carica
che Abbas ha ricoperto dal 2005.

Oltretutto il  ragionamento della corte secondo cui  le  elezioni  non si  possono
svolgere  se  non  si  tengono  a  Gerusalemme  est  non  aveva  impedito  la
realizzazione  delle  elezioni  municipali  nel  2012.

Dunque almeno qualche considerazione politica probabilmente ha influenzato la
sentenza.

Quindi cos’è successo?

Le elezioni sono state annunciate in giugno e, inizialmente, sembravano destinate
ad essere una riedizione delle elezioni municipali del 2012, che Hamas aveva
boicottato. Il voto nel 2012 era limitato alla Cisgiordania – esclusa Gerusalemme
est.

Ma in luglio Hamas ha annunciato che questa volta avrebbe invece partecipato.
Dal momento in cui Hamas ha deciso di prendervi parte era chiaro che queste
elezioni avrebbero riguardato molto più che l’erogazione di servizi locali.

Il voto avrebbe dovuto essere la prima contesa elettorale diretta in 10 anni, salvo
che nelle università, tra Fatah, al potere nelle principali città della Cisgiordania, e
Hamas, che governa all’interno di Gaza. Hamas aveva vinto la precedente tornata
elettorale, le elezioni del 2006 per il Consiglio Legislativo palestinese.

Se le elezioni  di  quest’anno si  fossero tenute,  gli  elettori  avrebbero avuto la
possibilità di esprimere il proprio parere sui risultati di entrambi i partiti. E in
questo  quasi-  referendum,  Abbas,  che  guida  Fatah,  un  movimento  diviso  e
scontento,  avrebbe avuto  molto  più  da  perdere  che  Hamas,  che  ha  il  pieno
controllo di Gaza.

Una sicura vittoria per Hamas?
Hamas ha giocato le  sue carte  con prudenza,  annunciando che non avrebbe
partecipato con proprie liste in Cisgiordania, ma avrebbe comunque appoggiato
suoi iscritti o simpatizzanti indipendenti. Se ne sarebbe potuto ricavare scarse



indicazioni.  Un  buon  risultato  avrebbe  suggerito  che  se  la  fazione  avesse
presentato una lista di partito ciò avrebbe dato un risultato anche migliore.

Secondo  Diana  Buttu,  un’  ex-consulente  legale  dell’Organizzazione  per  la
Liberazione della Palestina, sarebbe stata una vittoria sicura per Hamas. Sostiene
che i timori riguardo i risultati di elezioni locali erano anche un segno che le
divisioni interne di Fatah sono al momento una delle principali preoccupazioni di
Abbas.

“Abbas teme la frammentazione di Fatah ed è ossessionato dalla possibilità di
aprire la porta a una sfida alla sua leadership da parte di (Mohammed) Dahlan,”
sostiene Buttu, riferendosi all’allora capo di Fatah a Gaza che era stato espulso
dalla Striscia dopo che nel 2007 membri di Fatah vi tentarono un fallito colpo di
stato sostenuto dagli USA contro Hamas.

Dahlan, che gode dell’appoggio degli Emirati Arabi Uniti e di altri Paesi della
regione, è spesso citato come il principale rivale di Abbas e possibile successore,
nonostante non viva nei Territori palestinesi da quando è stato espulso da Fatah
nel 2011 e la sua base elettorale interna sia principalmente a Gaza.

Ad accentuare tali problemi, dal 2009 c’è stato uno scarso ricambio tra i ranghi di
Fatah e nessuna elezione per l’organo dirigente della fazione, il comitato centrale.

“Ogni dirigente locale ambizioso di Fatah si è trovato la strada bloccata,” afferma
Buttu. ” L’unica possibilità di fare carriera era presentarsi come indipendenti.”

Tuttavia ciò ha minacciato di replicare le elezioni del 2006, quando una fazione
dissidente, al-Mustaqbal (“Il futuro” in arabo), guidata da Marwan Barghouti, in
prigione ma molto popolare, e che includeva molti membri importanti di Fatah, si
era iscritta per partecipare come lista separata.

Era stato trovato un compromesso all’ultimo momento, ma le divisioni all’interno
di Fatah erano tutte molto evidenti e hanno giocato un ruolo in quello che è
diventato un vantaggio per Hamas.

Stavolta il vantaggio di abbandonare la nave ammiraglia è arrivato in fretta. Il
comitato centrale di Fatah aveva avvertito già prima dell’iscrizione finale all’inizio
di settembre di quest’anno che chiunque avesse corso come indipendente sarebbe
stato espulso dalle liste del partito.



E  un  giorno  dopo  che  l’Alta  corte  ha  annullato  le  elezioni,  Abbas  ha
immediatamente espulso due membri di Fatah ad Hebron, l’ex assessore della
giunta comunale Khalid Fahd al-Qawasmi e il vice sindaco del Comune di Hebron,
Jawdi Abu Sneineh, che si erano proposti come indipendenti.

Leadership vacillante
Questi  non sono stati  gli  unici  espulsi.  D’altronde,  lo  scorso anno,  Abbas ha
rimosso dalle loro cariche molti funzionari, in Fatah, nell’OLP -di cui è anche
presidente – o nelle istituzioni dell’ANP.

Ad agosto sono filtrate notizie che Abbas aveva espulso molti membri del comitato
centrale.  Ciò era stato preceduto dall’espulsione in aprile  del  governatore di
Nablus Akram Rajoub.

E lo scorso anno ha estromesso Yasser Abed Rabbo dalla sua posizione di numero
due dell’OLP.

Tale svolta sempre più autocratica è arrivata insieme a sondaggi che mostravano
ripetutamente che Abbas era meno popolare del suo avversario di Hamas, Ismail
Haniyeh.

L’ultimo  di  questi  sondaggi  –  realizzato  in  giugno  dal  Centro  Palestinese  di
Politica e Ricerca – indicava che Abbas avrebbe perso in un ballottaggio diretto
con Haniyeh, che ha la sua base a Gaza.

Tuttavia il distacco tra i due uomini si è ridotto lievemente se confrontato con un
sondaggio realizzato tre mesi prima. In una competizione tra i due personaggi, il
48% di chi ha risposto ha detto che avrebbe votato per Haniyeh rispetto al 52%
nella precedente inchiesta. Circa il  43% ha affermato che avrebbe votato per
Abbas, in aumento rispetto al 41% di pochi mesi prima.

Circa due terzi del campione nel sondaggio di giugno voleva che Abbas desse le
dimissioni, mentre la maggioranza considerava l’Autorità Nazionale Palestinese
“un peso per il popolo palestinese.” Un totale dell’80% pensava che le istituzioni
dell’ANP fossero corrotte.

Ma il sondaggio di giugno ha anche scoperto che Fatah era leggermente avanti
rispetto  ad  Hamas,  e  che  se  Marwan Barghouti  fosse  stato  il  leader,  Fatah
avrebbe vinto un’elezione presidenziale.
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Tuttavia Barghouti rimane in una prigione israeliana. Un anziano Abbas è ancora
al potere, aggrappato ad una strategia – se questo è il termine appropriato – di
“negoziati, negoziati, negoziati”.

Questi  negoziati  non  hanno  fatto  niente  per  porre  fine  alla  costruzione  ed
espansione delle colonie israeliane e al peggioramento delle condizioni di vita dei
palestinesi.

E Hamas? Le elezioni sarebbero state la prima volta dal 2006 che il movimento
islamico avrebbe potuto misurarsi contro Fatah.

Il  periodo  in  cui  Hamas  ha  governato  la  Striscia  di  Gaza  assediata  è  stato
sfortunato, con tre gravi attacchi militari israeliani, migliaia di morti, decine di
migliaia di feriti e senza casa, uno dei più alti livelli di disoccupazione al mondo e
un allarme dell’ONU che la Striscia costiera potrebbe diventare inabitabile entro
il 2020.

Tuttavia il movimento è ancora in grado di presentare un fronte coeso, una cosa
che Fatah non ha saputo fare dalle  elezioni  del  2006.  Hamas ha anche una
dimensione  regionale  per  la  sua  affiliazione  alla  più  ampia  “Fratellanza
musulmana”,  benché  osteggiata.

Fatah è  diventata un insieme di  singole  personalità.  E Abbas sembra essere
sempre  più  timoroso  che  le  elezioni  possano  mettere  in  evidenza  questa
situazione.

Imbarazzanti  domande  potrebbero  anche  essere  fatte  sulla  sua  legittimità  a
governare – sono passati  11 anni da quando è stato eletto presidente.  Il  suo
mandato è terminato nel 2009.

Le elezioni municipali di ottobre avrebbero potuto essere un primo passo per
tornare  alla  “piscina  democratica”.  Alcune figure  di  alto  livello  nell’apparato
dell’ANP hanno deciso di non avvicinarsi a questa “piscina” – forse perché hanno
temuto di annegare.

Omar  Karmi  è  un  ex  corrispondente  da  Gerusalemme e  da  Washington  del
quotidiano “The National”.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Comitato:  Oltre  1000  minori
palestinesi detenuti da Israele nel
2016 fino ad ora
24 settembre 2016,

Maanews Agency

RAMALLAH (Ma’an) —

Sabato il Comitato Palestinese per le questioni dei prigionieri ha detto che oltre
1000 minori palestinesi sono stati imprigionati dalle forze israeliane dall’inizio
dell’anno, registrando un incremento rispetto al 2015.

Il Comitato ha dichiarato che almeno 1000 minori palestinesi, di età compresa tra
11 e 18 anni, sono stati imprigionati da Israele dallo scorso gennaio, inclusi circa
70  bambini  di  Gerusalemme  est  occupata,  che  sono  stati  posti  agli  arresti
domiciliari.

Un avvocato del Comitato, Hilba Masalha, ha citato parecchi casi in cui i minori
palestinesi hanno subito abusi e torture durante la detenzione.

Uno dei ragazzi, il diciassettenne Nidal del quartiere Issawiya di Gerusalemme
est, è stato arrestato in giugno e tenuto per 20 giorni nel famigerato “Russian
compound”  [stazione di  polizia  nell’omonimo quartiere,  così  chiamato  perché
ospita una grande chiesa ortodossa, ndt], prima di essere trasferito alla prigione
di Megiddo. Secondo Masalha, Nidal ha riferito di essere stato sistematicamente
picchiato  brutalmente  ed  anche  insultato,  mentre  si  trovava  nel  “Russian
compound”.

Ha citato in particolare un’occasione in cui una decina di guardie carcerarie lo
hanno trascinato dalla sua cella in una stanza senza videocamere di sicurezza e lo
hanno  brutalmente  picchiato  per  un’ora  mentre  era  ammanettato.  Una  delle
guardie, ha detto Nidal, ha preso un secchio dell’immondizia e glielo ha messo
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sulla testa, mentre il gruppo rideva e lo scherniva.

Pure Ahmad,  un sedicenne anch’egli  di  Issawiya,  arrestato  in  aprile,  è  stato
portato nel “Russian compound”, dove gli hanno ordinato di stare in ginocchio a
testa bassa per tre ore. Prima dell’ interrogatorio, un poliziotto ha tagliato con un
coltello il cappio usato per ammanettare Ahmad, ferendolo.

Ahmad ha detto che il profondo taglio sulla sua mano non è stato curato durante
l’interrogatorio di tre ore da parte di cinque inquirenti israeliani, che gli urlavano
contro e lo hanno picchiato diverse volte anche sulla testa, sostenendo che si
stava comportando in modo “irritante”.

Masalha  ha  anche  citato  il  caso  del  diciassettenne  Umran  del  distretto  di
Tulkarem in Cisgiordania,  arrestato in maggio mentre camminava per strada.
Umran sarebbe stato ripetutamente picchiato mentre era detenuto.

I soldati lo hanno portato da un posto all’altro dal pomeriggio alla sera dopo il suo
arresto, lo hanno condotto fino al muro di separazione israeliano e là gli hanno
scattato fotografie con in mano la sua carta d’identità, tra le risate. Infine al
mattino Umran è stato portato in una struttura di  sicurezza prima di  essere
trasferito in una prigione israeliana.

In agosto il Comitato Palestinese per le questioni dei prigionieri ha dichiarato che
le forze israeliane avevano arrestato 560 ragazzi a Gerusalemme est occupata
dall’inizio del 2016.

Secondo il Comitato le forze israeliane hanno imprigionato 30 ragazzi palestinesi
nel mese di agosto, alcuni dei quali tredicenni, ed hanno incassato 65.000 shekels
(  circa 15 dollari)  di  multa  dalle  loro  famiglie,  mentre la  maggior  parte  dei
detenuti ha detto di essere stato picchiato e torturato durante la detenzione e
l’interrogatorio e di essere stati trasportati da un centro di detenzione all’altro.

Negli ultimi mesi le forze israeliane hanno operato un giro di vite nei confronti dei
ragazzini a Gerusalemme est, dal momento che le comunità palestinesi nella città
occupata  hanno incominciato  a  risentire  delle  conseguenze  della  legislazione
approvata tra  il  2014 e  il  2015,  che aumenta le  pene per  chi  lancia  pietre,
consentendo che siano loro comminate condanne a 20 anni nel caso sia provata
l’intenzione di ferire, e fino a 10 anni in caso contrario.



L’associazione per i diritti ‘Defense for Children International-Palestina (DCIP)’
ha citato in un rapporto di  luglio  molti  casi  di  minori  palestinesi  che hanno
ricevuto condanne al carcere per periodi dai 12 ai 39 mesi, con fino a tre anni di
libertà vigilata.

I  diffusi  arresti  fanno  luce  sugli  abusi  ampiamente  documentati  di  ragazzi
palestinesi da parte delle forze israeliane e sulle dure prassi di interrogatorio
utilizzate per estorcere confessioni, che sono da tempo oggetto di critica da parte
della comunità internazionale.

Secondo il DCIP, i minori di Gerusalemme, benché in teoria abbiano maggiori
diritti dei ragazzi palestinesi nella Cisgiordania occupata, che sono soggetti ad un
draconiano sistema di detenzione militare, tuttavia “non godono dei diritti che gli
spetterebbero” all’interno del sistema giudiziario civile israeliano.

Su 65  casi  documentati  dal  DCIP nel  2015,  “più  di  un  terzo  dei  ragazzi  di
Gerusalemme è stato arrestato di notte (38,5%), la grande maggioranza (87,7%) è
stata legata durante l’arresto e solo un’esigua minoranza di ragazzi (10,8%) ha
potuto avere la presenza di un familiare o un avvocato durante l’interrogatorio.”

Ayed Abu Eqtaish, direttore del programma di responsabilizzazione del DCIP, è
stato citato nel rapporto con queste parole: “Le modifiche del codice penale e
delle linee guida politiche a partire dal 2014 sono discriminatorie e hanno come
obbiettivo  i  palestinesi,  specificamente  i  ragazzi.  Israele  è  firmatario  della
Convenzione  per  i  Diritti  dell’Infanzia  e  facciamo  appello  perché  rispetti  le
proprie responsabilità.”

Secondo l’associazione per i diritti dei prigionieri Addameer, gli interrogatori dei
ragazzini palestinesi possono durare fino a 90 giorni, durante i quali, oltre ad
essere picchiati e minacciati, sono spesso riportati casi di violenza sessuale e
detenzione  in  isolamento  per  ottenere  confessioni,  mentre  i  verbali  delle
confessioni che sono costretti a firmare sono in ebraico – lingua che la maggior
parte dei minori palestinesi non parla.

Secondo Addameer, fino ad agosto risultavano essere stati detenuti nelle prigioni
israeliane 7000 palestinesi, 340 dei quali erano minori.

Traduzione di Cristiana Cavagna



Non  ci  sarà  pace  finché  Israele
non  accetterà  le  proprie
responsabilità per la Nakba
 

di Gideon Levy – 22 settembre 2016

Haaretz

Non ci sarà pace finché gli israeliani non sapranno e
non capiranno come tutto questo è iniziato.
Il governo di Israele lo ha confermato ancora una volta: furono commessi crimini
di guerra nel 1947-48; ci furono massacri, espulsioni, ci fu pulizia etnica – ci fu
una Nakba, una Catastrofe, come i palestinesi chiamano la loro esperienza in
quegli anni. Come lo sappiamo?

Il governo sta per prolungare la secretazione di uno dei documenti più importanti
dell’archivio delle Forze di Difesa Israeliane [IDF, l’esercito israeliano. Ndtr.] che
riguarda la creazione del problema dei rifugiati palestinesi. Sessantotto anni sono
passati e Israele sta occultando a se stesso la verità degli archivi – ci potrebbe
essere una prova più chiara che c’è qualcosa da nascondere? Un alto funzionario
ha spiegato al corrispondente diplomatico di Haaretz Barak Ravid (“Commissione
guidata da Shaked probabilmente intende mantenere riservato il  “Nakba file”
nell’archivio dell’IDF”, 20 settembre): “Quando ci sarà la pace, sarà possibile
aprire questi materiali alla visione del pubblico.”

La pace non ci sarà finché gli israeliani non sapranno e non capiranno come tutto
questo  è  iniziato.  La  pace  non  ci  sarà  finché  Israele  non  ne  accetterà  la
responsabilità, non chiederà perdono e non offrirà compensazioni. Non c’è pace
senza  questo.  Forse  ci  potrebbero  essere  commissioni  per  la  verità  e  la
riconciliazione come in Sud Africa o una genuflessione e riparazioni come in
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Germania.  Ciò  potrebbe  essere  il  modo  per  esprimere  pentimento  al  popolo
palestinese, ritorno parziale e parziale compensazione per le proprietà sottratte
nel 1948 e da allora in poi.  Solo non la negazione e il  sottrarsi  alle proprie
responsabilità.

La pace non sarà ostacolata perché i palestinesi stanno insistendo sul diritto al
ritorno. Sarà principalmente impedita perché Israele non è pronto a interiorizzare
il punto di partenza storico: un popolo senza un Paese è arrivato in un Paese con
un popolo e questo popolo ha vissuto una terribile tragedia che continua fino ad
oggi.

Quel popolo non dimentica. E Israele non sarà in grado di farglielo dimenticare.
Israele odia i negazionisti dell’Olocausto – e giustamente. In molti Paesi è un
reato penale. In Israele la gente è arrabbiata con la Polonia, che ha proibito per
legge di far riferimento alla sua partecipazione allo sradicamento dei suoi ebrei.
Anche l’Austria, che non ha mai fatto i conti in modo adeguato con il suo passato,
è meritevole di condanna.

E Israele  ha  fatto  i  conti  con il  suo  passato?  Mai.  Il  mondo ebraico  chiede
compensazioni per le proprietà che ha lasciato dietro di sé nell’Europa orientale e
nei  Paesi  arabi.  Agli  ebrei  è  consentito  tornare  alle  proprietà  ebraiche  in
Cisgiordania e  a  Gerusalemme est.  Fare i  conti  con il  nostro passato non è
esattamente quello che facciamo. Per noi valgono leggi diverse, leggi del popolo
eletto  e  il  doppio  standard.  Distogliamo lo  sguardo dalla  gobba sulla  nostra
schiena – quella nascosta negli archivi e che sorge alta da ogni campo profughi e
da ogni villaggio in rovina – noi guardiamo da un’altra parte.

E’ possibile fin da subito fare a meno dell’ira per il paragone con l’Olocausto: non
c’è paragone. Ma ci sono disastri nazionali che non sono un olocausto e tuttavia
sono disastri. Un terribile disastro è avvenuto al popolo palestinese e Israele nega
questo disastro e le sue responsabilità in merito. La sua portata è lontana da
quella dell’Olocausto, ma è un terribile disastro. Le negazioni sono confrontabili:
la negazione della Nakba batte la negazione dell’Olocausto.

Quello che è successo al popolo palestinese nel 1948 ed è continuato dopo la
nascita dello Stato [di Israele] non può essere rimosso per sempre. Se Israele è
certo che ciò sia giusto, apra gli archivi e lo provi. Infatti, uno dei documenti che
Israele ha secretato è uno studio che David Ben Gurion [il padre della patria di



Israele. Ndtr.] commissionò con l’intento di provare che gli arabi scapparono. Se
tutto è stato morale, giusto e legale, perché non lo stanno rendendo pubblico?

E’ sufficiente vedere la fotografia che accompagna il reportage nella versione in
ebraico di Haaretz per confutare la propaganda sionista: due arabi spingono una
carretta piena di cianfrusaglie, tappeti e beni di famiglia, un vecchio con una
canna arranca dietro di loro e tre uomini dell’Haganah [milizia armata sionista.
Ndtr.] li accompagnano con i fucili spianati. Haifa, 12 maggio 1948. Così appare
la  “fuga  volontaria”  che  gli  arabi  sono  accusati  di  aver  scelto.  E  questa
naturalmente non è l’immagine più scioccante dell’espulsione.

Il senso di colpa è molto pesante. Non si allevierà. Per l’espulsione, ed ancora di
più per aver impedito un ritorno alle loro case quando i  combattimenti  sono
cessati. La giustizia totale non prevarrà qui e la condanna non ricade solo sulle
spalle di Israele. Ma la negazione deve finire. Convinti della nostra rettitudine e
forti nel nostro Stato, è arrivato il  momento di guardare in faccia la verità e
arrivare  all’ovvia  conclusione:  Israele  ha  sovraccaricato  il  calderone  delle
sofferenze che ha causato al popolo palestinese da molto tempo. Da molto tempo.

(traduzione Amedeo Rossi)

Rapporto OCHA del periodo 6 – 19
settembre 2016
Nell’arco di quattro giorni (16-19 settembre), sono state registrate sette
aggressioni e presunte aggressioni da parte di palestinesi contro
israeliani: è il numero più alto a partire dalla precedente escalation di
violenza registrata nell’ultimo trimestre del 2015. Sei dei presunti
aggressori, tra cui un ragazzo di 17 anni ed un cittadino giordano, sono
stati uccisi sul posto;

altri tre sono stati feriti ed arrestati. Cinque soldati ed agenti di polizia e tre
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coloni israeliani sono stati feriti. Uno degli episodi, verificatosi all’ingresso
dell’insediamento colonico di Kir-yat Arba’ (Hebron), è consistito in un sospetto
speronamento con auto; negli altri sei casi si è trattato di accoltellamenti, o
presunti tentativi di accoltellamento: tre nella Città Vecchia di Hebron, due nella
Città Vecchia di Gerusalemme e uno all’ingresso dell’insediamento colonico di
Efrata (Betlemme). Da quanto riferito, nessuno dei presunti responsabili risulta
affiliato a qualche gruppo armato; tutti avrebbero agito autonomamente.

Due palestinesi sono stati uccisi con armi da fuoco durante scontri con le
forze israeliane: il primo nel villaggio di Beit Ula (Hebron), a seguito di
una operazione di ricerca-arresto, ed il secondo nei pressi della recinzione
che circonda la Striscia di Gaza, nel corso di un episodio di lancio di
pietre. La vittima di questo secondo caso è un ragazzo di 16 anni che, secondo le
indagini svolte da diverse organizzazioni per i diritti umani, è stato colpito alla
testa da un candelotto lacrimogeno sparato dai soldati israeliani. Sale così a 16,
dall’inizio dell’anno, il numero di civili palestinesi uccisi dalle forze israeliane
durante scontri e proteste.

Complessivamente, durante il periodo di riferimento di due settimane, nel
contesto di molteplici scontri, le forze israeliane hanno ferito 98
palestinesi, tra cui 37 minori. Oltre tre quarti di queste lesioni sono dovute ad
inalazione di gas richiedente un trattamento medico; la maggior parte dei restanti
ferimenti sono da attribuire a proiettili di gomma o ad armi da fuoco. Più della
metà dei feriti sono stati registrati durante scontri avvenuti nelle città di Abu Dis
e di Al ‘Eizariya (nel governatorato di Gerusalemme), a seguito di lancio di pietre
da parte di giovani palestinesi contro le forze israeliane; altri cinque ferimenti si
sono verificati durante scontri nei pressi della recinzione che circonda la Striscia
di Gaza.

Sempre nella Striscia di Gaza, durante le due settimane di riferimento, in
almeno 29 casi le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento
verso palestinesi presenti nelle Aree ad Accesso Riservato (ARA) di terra e
di mare, costringendoli ad allontanarsi, ma senza provocare vittime. In
altri due casi, le forze israeliane sono entrate nella Striscia ed hanno spianato il
terreno ed effettuato scavi in prossimità della recinzione perimetrale.

In solidarietà con i prigionieri palestinesi detenuti nelle carceri israeliane
e in sciopero della fame per protestare contro la detenzione



amministrativa cui sono sottoposti, si sono svolte otto manifestazioni,
concluse tutte senza scontri. Il Coordinatore delle Nazioni Unite per
l’Assistenza Umanitaria e l’Aiuto allo Sviluppo ha sollecitato Israele a formalizzare
le eventuali accuse o a rilasciare senza indugio tutti i detenuti amministrativi.
Una ulteriore manifestazione si è tenuta per protestare contro la detenzione di sei
palestinesi da parte delle Forze di Sicurezza Palestinesi.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno condotto 137 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 183 palestinesi. Il numero più alto di
arresti (56) si è avuto nel governatorato di Gerusalemme. Altri tre palestinesi
sono stati arrestati nelle vicinanze di tre posti di blocco, secondo quanto riferito
perché trovati in possesso di coltello.

Le autorità israeliane hanno restituito alle famiglie i corpi di due
palestinesi sospettati di aver compiuto aggressioni contro israeliani; uno
dei corpi è stato trattenuto per più di otto mesi. Attualmente, sono ancora
trattenuti dalle autorità israeliane i corpi di altri dieci presunti aggressori
palestinesi; alcuni da sette mesi.

Il 15 settembre, nella Città Vecchia di Gerusalemme, la polizia israeliana
ha sfrattato a forza, dall’appartamento tenuto in affitto fin dagli anni 30,
una famiglia palestinese di otto persone; l’alloggio è stato consegnato ad
un’organizzazione di coloni israeliani che, secondo quanto riferito, l’aveva
acquistato. Il provvedimento è conseguente a prolungati procedimenti legali
presso i tribunali israeliani dove la famiglia, sostenendo di essere “affittuari
protetti” [categoria di inquilini non sfrattabili], si è opposta, senza successo, allo
sfratto. L’appartamento in questione è parte di un più ampio complesso
residenziale composto da nove appartamenti; nel luglio 2010, coloni israeliani
erano entrati in possesso di otto di essi, causando lo sfollamento di sette famiglie
palestinesi appartenenti alla stessa famiglia allargata.

In Area C e Gerusalemme Est, per mancanza di permessi di costruzione, le
autorità israeliane hanno demolito 15 strutture di proprietà palestinese,
sfollando 23 persone, tra cui 12 minori, e coinvolgendone, in modi diversi,
altre 47. Due di queste strutture erano abitazioni di Gerusalemme Est, demolite
dai proprietari dopo aver ricevuto ordini di demolizione: l’autodemolizione evita
l’addebito dei relativi costi da parte delle autorità israeliane. Altre cinque
strutture, situate nel villaggio di Al Aqaba, nel nord della Valle del Giordano,



erano ripari di emergenza finanziati da donatori e forniti a seguito di precedenti
demolizioni. Quest’ultima comunità è stata anche esposta a proiettili vaganti
dovuti ad una lunga esercitazione a fuoco effettuata dai militari israeliani il 12 ed
il 13 di settembre in vicinanza dell’area di residenza della comunità; non sono
stati segnalati feriti.

In diverse aree della Cisgiordania, secondo i media israeliani, sei episodi
di lancio di pietre, da parte di palestinesi contro veicoli israeliani, hanno
provocato il ferimento di quattro israeliani, tra cui due donne, e danni a
quattro veicoli.

Nei villaggi di Burin (Nablus) e Jinsafut (Qalqiliya), secondo quanto
riferito, almeno 45 ulivi sono stati incendiati da coloni israeliani. Sempre
in Burin, coloni israeliani accompagnati da forze israeliane, hanno spianato con
bulldozer un appezzamento di terreno incolto di proprietà palestinese.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, sotto controllo
egiziano, è stato eccezionalmente aperto per tre giorni: due giorni in
entrambe le direzioni (6-7 settembre) ed un giorno (18 settembre) solo per
consentire il ritorno a Gaza dei pellegrini. Complessivamente, sono entrate in
Gaza 916 persone e 1.175 ne sono uscite. Secondo le autorità palestinesi di Gaza
circa 27.000 persone sono registrate ed in attesa di attraversare. Dall’inizio del
2016 il valico è stato parzialmente aperto per soli 23 giorni.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 20 settembre, all’ingresso del villaggio di Bani Na’im (Hebron), le forze
israeliane hanno ucciso un 16enne palestinese, presumibilmente dopo un
suo tentativo di accoltellamento di un soldato; non sono stati segnalati feriti
israeliani.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:



https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 sono scaricabili dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it; Web:
https://sites.google.com/site/assopacerivoli
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